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“Rigenerazione”: una parola 
che allude al rinnovamento dei 
processi che devono investire 
parti di città o sistemi urbani in 
modo più profondo e diverso dal 
significato tradizionale. Processi 
che devono interessare non solo le 
pietre, ma soprattutto le persone, 
inducendole a riappropriarsi della 
città e a prendersene cura. 
È necessario riproporre regole 
vere, praticabili, condivise e che 
impongano un “fare” eticamente 
coerente con l’essere dell’uomo 
per ri-generare nuovi paesaggi 
culturali. Anche il progettista dovrà  
rinnovarsi e diventare quella figura 
“terza” che garantisca l’equilibrio 
tra gli interessi pubblici e quelli 
privati. Rigenerazione, dunque, 
intesa come diffusione di valori 
economici, sociali, ambientali e 
urbani.

Quando parliamo di governo del terri-
torio ci riferiamo all’urbanistica, l’edi-
lizia, l’insieme dei programmi infra-
strutturali, la difesa del suolo, la tutela 

del paesaggio e delle bellezze naturali, nonché la 
cura degli interessi pubblici funzionalmente col-
legati a tali materie. E’, quindi, del tutto eviden-
te il legame esistente con le dinamiche sociali ed 
economiche che lo investono. A maggior ragio-
ne in questa congiuntura che vede il susseguir-
si, con sempre maggiore frequenza, di fenome-
ni che stanno radicalmente mutando il quadro di 
riferimento.
Non è questa la sede per descrivere i fatti evolutivi 
della crisi, né la questione appartiene alle compe-
tenze del pianificatore, ma è doveroso dare con-
to di cosa sta cambiando, se già non è cambiato, 
nelle regole che ne disciplinano la gestione.
Perequazione, trasparenza, sostenibilità, concer-
tazione, sono concetti che certamente presiedo-
no l’azione di governo del territorio, ma si parla 
molto di più di efficacia, tempestività, flessibilità, 
semplificazione.
Anche la tecnica sta imponendo nuove catego-
rie e definizioni: la rigenerazione urbana, i residui 
di piano, la volumetria zero, lo sviluppo nella de-
crescita, l’approvvigionamento energetico da fon-
ti rinnovabili, ecc.

Bernardino romiti

RIGENERAZIONE 
URBANA OVVERO 
NUOVI MODI DI 
GESTIRE IL TERRITORIO
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Per questi motivi la rigenerazione urbana è da al-
cuni anni al centro delle politiche del territorio per 
molte ragioni, quali: 
- la necessità di riqualificare parti di città, spesso 

anche di grande valore ambientale e culturale, 
che versano in condizioni di degrado e abban-
dono; 

- il dovere di restituire un ambiente di vita dignito-
so a famiglie che abitano in periferie recenti pri-
ve di infrastrutture e servizi;

- la necessità di arrestare quel dissennato consu-
mo di suolo che porta ogni giorno in Italia la sot-
trazione di svariati  ettari di superficie libera.

Ma l’uso del termine “rigenerazione” vuole indicare 
qualcosa di più. Allude all’idea di rinascita, di risve-
glio, di rinnovamento, ossia di processi che devo-
no investire parti di città o sistemi urbani in modo 
più profondo e durevole rispetto ai più tradiziona-
li interventi di recupero e riqualificazione urbana. 
Processi che devono interessare non solo le pie-
tre, ma soprattutto le persone, inducendole a riap-
propriarsi della città e a prendersene cura.
Il concetto di rigenerazione è legato a strategie 
messe a punto dai governi locali per affrontare le 
situazioni di crisi della città contemporanea me-
diante interventi, non solo di riqualificazione fi-
sica (urbanistica ed edilizia), ma anche di rina-
scita culturale, sviluppo economico e inclusione 

sociale, intesi come risposta alle effettive esigen-
ze della popolazione, e significa pianificare do-
po aver ottenuto il consenso, rovesciando la logi-
ca del passato. 
Parafrasando Bohigas “Bisogna pianificare quel-
lo che si può progettare e progettare quello che si 
può realizzare”.
La rigenerazione urbana si basa non solo su un 
progetto architettonico, ma anche urbanistico, fi-
nanziario, economico, ambientale e sulla consul-
tazione, la quale deve accompagnare tutto il pro-
cesso progettuale. Essa si concentra sulle aree 
centrali, non tanto per la posizione geografica 
che occupano, ma per la possibilità che hanno di 
riversare sul contesto gli effetti positivi ri-genera-
ti. Rigenerazione, dunque, intesa come diffusione 
di valori economici, sociali, ambientali e urbani.
Deve necessariamente rinnovarsi la rappresen-
tazione del progettista in questo processo che ri-
chiede procedure rapide e certe in grado di co-
gliere e garantire le opportunità. In questa ottica 
il progettista non è il singolo che rinnova il proprio 
ruolo, ma è un insieme di figure e di competenze, 
un corpus, che deve assolvere tutti i ruoli con in-
dipendenza.
Quella figura “terza”, richiesta dalle direttive eu-
ropee, che garantisce l’equilibrio tra gli interessi 
pubblici e quelli privati, non ha mai trovato la pie-
na espressione nel nostro Paese proprio perché 
è mancata l’indispensabile indipendenza. Né va 
dimenticato come sia necessaria una vera e pro-
pria rigenerazione della qualità architettonica del 
costruito che negli ultimi decenni ha subito un evi-
dente degrado.
Se le nostre periferie si presentano ovunque così 
indifferenziate avendo perso ogni carattere iden-
titario, se il brutto è ormai “diffuso e diffusamen-
te accettato” con pressoché totale passività, se lo 
sporco è diventata prassi corrente e l’incuria dei 
singoli è l’esito evidente della mancanza di atten-
zione per la collettività possiamo guardare avanti 
solo dopo una profonda riflessione: abbiamo for-
se consumato il domani? 
Una domanda che andrebbe posta ai giovani ai 
quali è ormai demandato il compito di rigenera-
re il presente.
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Ecco perché è necessario riproporre regole vere, 
regole praticabili, regole condivise, regole che im-
pongano un “fare” eticamente coerente con l’es-
sere dell’uomo per ri-generare nuovi paesaggi 
culturali.
Oggi, chi parla più dei Programmi Complessi che 
affondano le radici nella L. 457/78; dei Piani In-
tegrati (art.16) e i Programmi di Riqualificazio-
ne Urbana (art. 2) della L. 179/92; dei Program-
mi di Recupero Urbano (art. 11) della L. 493/93; 
dei Programmi Urbani; dei Contratti di Quartiere; 
dei PRUSST; dei Patti Territoriali? Che fine ha fat-
to la Pianificazione di area vasta?
Pare legittimo il sospetto che, qualsiasi sia la sigla, 
il vecchio modo di gestire il territorio attraverso la 
pianificazione che conosciamo non regga più.
D’altronde siamo passati dall’Urbanistica al Gover-
no del Territorio, due scienze molto diverse tra loro.
Nel Lazio, con la pubblicazione della L.R. n. 7 del 
18 luglio 2017 (Disposizioni per la rigenerazione 
urbana e per il recupero edilizio), il Governo re-
gionale si è fatto promotore di una iniziativa volta 
a sollecitare gli enti locali a definire queste strate-
gie, ritenendole presupposti essenziali per ripen-
sare lo sviluppo in chiave sostenibile e durevole.
Questa carica innovativa:
- sul versante del Governo del Territorio, risiede nel-

la volontà di creare una netta discontinuità rispet-
to a decenni di esclusivo interesse per l’espansio-
ne della città, di progetti elaborati nel chiuso degli 
studi professionali, calati dall’alto in contesti noti 
solo superficialmente, incapaci di dare risposta a 
concreti bisogni e domande sociali;

- sul versante delle politiche di sviluppo, nella 
centralità attribuita al territorio, inteso nel suo 
intreccio di risorse materiali e immateriali, che 

comprende anche la sfera sociale e culturale e 
le capacità dei soggetti di attivarsi e autorganiz-
zarsi per la sua messa in valore.

In conclusione la Rigenerazione urbana va intesa 
a tutti gli effetti come una politica per uno svilup-
po sostenibile al fine di:
- reinventare la città, di fronte ai cambiamenti so-

ciali, economici e culturali in corso, le città so-
no chiamate a modificarsi e a riorganizzare lo 
spazio abitato in base a nuovi principi e a nuo-
ve logiche di sviluppo: da questo punto di vista 
i “vuoti urbani” e gli spazi non più utilizzati si of-
frono come opportunità per ripensare le funzio-
ni del territorio sviluppando nuove sinergie tra 
pubblico, privato e sociale.

- Portare innovazione per la qualità urbana, nel-
la competizione crescente tra aree e attori della 
trasformazione urbana e per migliorare la quali-
tà della vita nella città, l’innovazione nel disegno 
dei servizi, la qualificazione dei modelli di svi-
luppo e la cura del rapporto con il territorio so-
no obiettivi strategici verso cui diviene prioritario 
orientare ogni intervento.

- Creare sostenibilità è utilità sociale, in condizio-
ni di scarsità di risorse, l’ottica della sostenibi-
lità porta a scommettere sulla relazione positi-
va e virtuosa che si può instaurare tra iniziative 
che perseguono interessi particolari, che posso-
no riguardare un’area, un gruppo sociale, un bu-
siness, e obiettivi più generali che riguardano la 
collettività e il bene comune.

Da ultimo e non di secondaria importanza, la Re-
gione, nel promuovere questa idea di rigenera-
zione e affermarla a livello locale, dovrà trovare 
vari strumenti fra loro complementari: normativi, 
di indirizzo e finanziari.

IL CONCETTO DI RIGENERAzIONE è LEGATO 
A STRATEGIE MESSE A PUNTO DAI GOvERNI 
LOCALI PER AffRONTARE LE SITUAzIONI DI 
CRISI DELLA CITTà CONTEMPORANEA MEDIANTE 
INTERvENTI, NON SOLO DI RIQUALIfICAzIONE 
fISICA (URBANISTICA ED EDILIzIA), MA ANChE DI 
RINASCITA CULTURALE, SvILUPPO ECONOMICO E 
INCLUSIONE SOCIALE. 


